
“Tart e prima.
memiracolo è maggiore, della illutninatìoneper 
fedele della giuftification per graua; perche e nd 
la parte inferiore. Già è maggior della vocatione 
diMattheo,di Andrea,di Pietro, e di tutti gli A- 
portoli; perche non è fatto allettando,ma fgomen 
tando.Giànon ha altro compagno,diè paia a pri­
mo trattOjChe poffa c.on correre feco di grandez­
zate non quelPaltro mi r-acofo del cacciar fuor del 
tempio quei,,che ^vendono,e comprano < Ma s’io 
vi tnoftro chiaro, ch’anco di quel miracolo e mag 
rior quefto d’hoggi;chi mi porrà negare ch’io no 
Babbi a fatto quanto pròpoli di fare ? e che la mia 
barchetta non fia arriuata in porto ? Afihi inter 
wmiafigna, quafecit dominus^àce Girotin Mat- 
the.al 11. hoc vi de tur effe mirabilius : quod vnus Hier* 
homo, ilio tempore contemptibdis ,potuerit ad 
vnius flagelli? vernerà tantam tq cere multitudine.

animata  fubfiftit materia, hic vero tot mUlium ho~ 
minum domantur ingenia : E certo quanto ad O- 
ng.io lo concedo, che molto maggiore fu il mi­
racolo di cacciare i vendenti del tempio, che quel cacciarci 
lodel trasformare l’acqua in yino; ma doue S. vendenti, 
GiroLdice,che quello fu il maggiore di quanti ne 
faccfle mai Chrifto,dico, ò che fini maggiore di maggiore 
quanti ne fòdero fatti prima, poiché quefto non miracolo 
tra fatto ancorato fu il maggiore di quanti ne ha dlChnfl* 
ue^egli fatto ne’corpi humani: ouero la propoli - 
tione non deue effere cofi feueramen te prefa, che 
non fi limiti *>n poco e che non s’intenda, che 
quello fù il maggiore di tutti i miracoli,da quefto 
in poi.Perche in fomma le ragioni fono chiare, e 
fono molte,e fono quelle ifteffe, fopra le quali fon 
da S.GiroIa.la grandezza del miracolo fuo. O gra 
miracolo lo fgomentale quelli del tempio, nome

uero


